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Il progetto di Gianugo Polesello per il Concorso per l’area Lanerossi a Schio, del 1980, si è configurato come 
un’occasione di sperimentazione progettuale rispetto ad alcune questioni teoriche sottese, tra cui, una concezio-
ne della composizione architettonica come ars combinatoria. Diverse “parti di città” disegnano il progetto e tre 
torri cilindriche di quindici piani, al centro di questo contributo, sembrano astri che vogliono raggiungere il sole.

A Group of Towers on the Horizon. About Gianugo Polesello’s Project for the Schio Competition

Gianugo Polesello’s design for the 1980 competition for the Lanerossi site in Schio served as an opportunity for 
experimental exploration of several underlying theoretical issues, chief among them, a conception of architectur-
al composition as an ars combinatoria. The project is articulated through various ‘parts of the city’, and at its heart 
stand three cylindrical towers, each fifteen storeys high, which are the focus of this contribution. These towers 
appear like celestial bodies striving to reach the sun.
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Vesper è una rivista scientifica semestrale, multidiscipli-
nare e bilingue, si occupa delle relazioni tra forme e pro-
cessi del progetto e del pensiero. Ponendo lo sguardo al 
crepuscolo, quando la luce si confonde con il buio e l’og-
getto illuminante non è più visibile, Vesper intende leg-
gere l’atto progettuale seguendo e rendendo evidente il 
moto della trasformazione. Pitagora identificò nel pianeta 
Venere sia la stella della sera (Hesperos) che quella del mat-
tino (Phosphoros), i due nomi si riferiscono allo stesso astro 
ma posto in condizioni temporali differenti. Vesper dichia-
ra quindi una posizione più che un oggetto e privilegia il 
situarsi che ne profila lo statuto. Non è qui accesa la luce 
tagliente dell’alba, che promette giorni completamente 
nuovi e alti sol dell’avvenire, ma quella che fa intravedere 
nella penombra una possibilità nell’esistente. 

Richiamando e rinnovando la tradizione delle riviste car-
tacee italiane, Vesper ospita un paesaggio articolato di moda-
lità narrative, accoglie forme di scrittura e stili differenti, 
privilegia l’intelligenza visiva del progetto, dell’espressio-
ne grafica, dell’immagine e delle contaminazioni tra lin-
guaggi. La rivista è pensata nella sua successione di numeri 
tematici come discorso sulla contemporaneità, nello spa-
zio di ogni singolo numero è articolata in un insieme di 
rubriche che gettano luci differenti sul tema. Nel procedere 
delle diverse sezioni – editoriale, citazione, progetto, rac-
conto, lezione, saggio, inserto, traduzione, archivio, viag-
gio, ring, tutorial, fundamentals – mutano i riverberi tra 
idee e realtà, si accende l’intreccio tra evidenze concrete e 
loro potenzialità, potenziali trasformativi, immaginari. Le 
rubriche sono pensate non per aggiornare istantaneamente 
ma per indagare condizioni progettuali e per fornire stru-
menti e materiali dall’ombra lunga. 

Vesper
Journal of Architecture, Arts & Theory

Vesper is a six-monthly, multidisciplinary and bilingual sci-
entific journal which deals with the relationships between 
forms and processes of thought and of design. Gazing into 
the dusk, when light slowly merges with darkness and the 
illuminating object is no longer visible, Vesper aims to inter-
pret the act of designing through tracing and revealing the 
movement of transformation. Pythagoras identified in the 
planet Venus both the evening star (Hesperos) and the morn-
ing star (Phosphoros), assigning the two names to the same 
star observed in different temporal conditions. Vesper thus 
states a perspective rather than an object, privileging the 
condition that defines its status. Rather than the sharp 
light of dawn, heralding a brand-new day and promising a 
brighter future, it is the twilight that allows you to have a 
glimpse at the potential of what is already there.

Following the tradition of Italian paper journals, Vesper 
revives it by hosting a wide spectrum of narratives, wel-
coming different writings and styles, privileging the visual 
intelligence of design, of graphic expression, of images and 
contaminations between different languages. The journal 
is conceived as a series of thematic issues that build a dis-
course on the contemporary. Each issue is divided into sec-
tions that offer a range of diverse perspectives on the theme 
analysed: editorial, quote, project, tale, lecture, essay, extra, 
translation, archive, journey, ring, tutorial, fundamentals. 
Throughout the different sections, reverberations between 
ideas and reality change, connections emerge between tan-
gible facts and their potentials, transformative prospects, 
collective perception. The principal aim of these sections is 
not to provide instant news, but to offer an in-depth investi-
gation of different instances of design and to provide tools 
and materials that have a long-lasting effect.
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Il gruppo delle torri nel Concorso di Schio: un prototipo
Nel progetto del Concorso per l’area Lanerossi a Schio 
del 1980 Gianugo Polesello inserisce per la prima volta 
un gruppo di tre torri cilindriche1, di quindici piani, a 
struttura mista in cemento armato e acciaio, collocando-
le in posizione strategica, a chiusura della grande piazza 
sull’asse della roggia. L’edificio a torre è una struttura ele-
mentare nella sua architettura ed è assunto da Polesello 
come elemento-modulo rispetto a una gamma di usi dif-
ferenziati, da quello residenziale fino a quello ammini-
strativo (pubblico o privato). Tali funzioni possono esigere 
l’utilizzazione di un elemento-torre nella sua dimensione 
complessiva, di una parte di esso o dei tre elementi riuniti 
insieme. L’aggruppamento di più torri può dar luogo così 
a vere e proprie unità funzionali. L’efficienza organizza-
tivo-distributiva di tali unità è garantita dalla messa in 
opera di percorsi-ponte pedonali strallati.

Come scrive Polesello, l’elemento-torre entra a far par-
te di un “repertorio architettonico […] costruito nel segno 
della monotonia. E questo non è un risultato derivato; esso 
è il luogo di partenza per sperimentare la capacità combi-
natoria di un numero limitato di forme che si ripetono e, 
nel loro ripetersi, mutando di posizione istituiscono nuove 
forme che non sono più solo i solidi elementari o le figure 
nel piano. Queste nuove forme sono gli spazi definiti dalle 
prime nel loro localizzarsi nello spazio. Discorso vecchio, 
vecchissimo o, se si vuole, senza tempo”2.

Nel caso delle torri di Schio, il tipo architettonico, 
assunto come tipo formale, tende a coincidere con la for-
ma architettonica cui fa riferimento. E lo strumento tipo-
logico viene utilizzato per la formazione di un archivio, 

di un “repertorio” di tipi, in funzione di un loro uso pro-
gettuale. “Ogni forma architettonica progettata tende a 
porsi come una soluzione tipologica esemplare, disponi-
bile a più utilizzazioni compositive. Il tipo tende a diven-
tare ‘prototipo’”3. È questo il caso delle torri cilindriche di 
Schio. E la metafora dell’astronave vuole esprimere pro-
prio questa disponibilità localizzativa dell’elemento-torre.

È evidente come a questa sperimentazione progettuale 
si accompagni una riflessione teorica. Come a suo tempo 
ho scritto sul rapporto tra teoria e progetti in Polesello: “È 
attraverso i progetti che si mettono a punto regole e pro-
cedure. I progetti diventano cioè ‘banco di prova’, momen-
to di controllo e di avanzamento delle questioni teoriche 
che essi sottendono”4. Per quanto riguarda i riferimenti al 
mondo dell’architettura, delle architetture nella storia, è 
evidente l’influenza del costruttivismo russo; si pensi ad 
esempio alle composizioni verticali di El Lissitzky e Mart 
Stam degli anni Venti del secolo scorso, che propongono 
un’architettura aerea, svincolata dal suolo.

Il progetto a scala urbana: una nuova “parte” di città
Nel 1980 viene indetto a Schio un Concorso nazionale 
di idee per il piano di utilizzazione dell’area Lanerossi, 
a cui Gianugo Polesello partecipa con un progetto (che è 
stato segnalato), insieme a Pierluigi Grandinetti, Claudio 
Lamanna, Edoardo Pandolfo, Franca Pittaluga e Gianni 
Rudatis, suoi assistenti nel Corso di composizione archi-
tettonica V, da lui tenuto presso l’Istituto Universitario di 
Architettura di Venezia. 

L’area oggetto del Concorso, occupata prevalentemen-
te da insediamenti industriali solo in parte utilizzati, 

The Group of Towers in the Schio Competition: A Prototype
In the 1980 project for the Lanerossi area in Schio, 
Gianugo Polesello introduced, for the first time, a group 
of three cylindrical towers1, each 15 storeys high, con-
structed with a mixed structure of reinforced concrete 
and steel. The towers were strategically positioned to 
close the large square alongside the axis of the canal. The 
tower building is an elementary structure in Polesello’s 
architectural style, who conceived it as a modular element 
that can be adapted to a variety of uses, ranging from resi-
dential to administrative (both public and private). These 
functions may involve the utilisation of either an entire 
tower-element, a portion of it, or all three elements com-
bined. The grouping of multiple towers could thereby 
form fully functional units. The organisational and dis-
tributive efficiency of these units is ensured by the incor-
poration of cable-stayed pedestrian bridge-paths.

As Polesello writes, the tower-element becomes part 
of an ‘architectural repertoire […] built in the name of 
monotony. And this is not a derived result; it is the start-
ing point for experimenting with the combinatorial 
capacity of a limited number of forms that repeat them-
selves and, in their repetition, by changing position, 
establish new forms that are no longer just elementary 
solids or figures on the plane. These new forms are the 
spaces defined by the first ones in their spatial location. 
An old, very old or, if you like, timeless discourse’2.

In the case of the Schio towers, the architectural type, 
adopted as a formal type, strives to align with the architec-
tural form to which it refers. The typological tool is used 
to create an archive, a ‘repertoire’ of types, intended for use 

in design. ‘Each designed architectural form tends to pres-
ent itself as an exemplary typological solution, available for 
multiple compositional uses. The type tends to become a 
“prototype”’3. This concept is exemplified in the cylindrical 
towers of Schio. The metaphor of the spaceship is intend-
ed to convey precisely the flexibility of the tower element 
in terms of spatial location. 

It is evident that this design experimentation is accom-
panied by a theoretical reflection. As I wrote previously on 
the relationship between theory and projects in Polesello: 
‘It is through projects that rules and procedures are devel-
oped. Projects become a “testing ground”, an instance of 
assessment and advancement of the theoretical ques-
tions that underpin them’4. In terms of sources from the 
broader field of architecture and historical precedents, 
the influence of Russian Constructivism is unmistaka-
ble. Consider, for example, the vertical compositions of 
El Lissitzky and Mart Stam from the 1920s, which present 
an aerial architecture, detached from the ground.

The Urban Scale Project: A New ‘Part’ of the City
In 1980 a National call for proposals for the plan for 
the use of the Lanerossi area was announced in Schio. 
Gianugo Polesello participated – receiving recognition 
for his submission – alongside Pierluigi Grandinetti, 
Claudio Lamanna, Edoardo Pandolfo, Franca Pittaluga, 
and Gianni Rudatis, his assistants in the Architectural 
Composition Course 5, which he taught at the University 
Institute of Architecture in Venice. 

The area identified in the call, largely occupied by indus-
trial facilities that were only partially utilised, constituted 

1	 Il tema delle torri era già 
stato proposto nel progetto 
per il Concorso nazionale 
per il Centro direzionale  
a Firenze, del 1977,  
di Gianugo Polesello con 
Renzo Agosto, Pierluigi 
Grandinetti, Giusa 
Marcialis e Sergio Zanella. 
In quel caso però si trattava 
di un gruppo di nove torri 
a pianta quadrata. | The 
theme of towers had already 
been proposed in the 
design for the National 
Competition for the Office 
Centre in Florence in 1977 
by Gianugo Polesello 
with Renzo Agosto, 
Pierluigi Grandinetti, 
Giusa Marcialis and Sergio 
Zanella. In that case, 
however, it was a group of 
nine square-plan towers.

2	 G. Polesello, Architetture  
e piani, in P. Grandinetti, 
Gianugo Polesello. Progetti  
di architettura, Kappa, Roma 
1983, p. 11.

3	 P. Grandinetti, Gli elementi 
del progetto, in ibid., p. 8.

4	 Ibid., p. 5.
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costituiva l’area produttivo-industriale della città, in 
connessione da una parte con il borgo antico, a funzione 
abitativa e di servizio, dall’altra con l’area residenziale di 
nuovo impianto, il “quartiere operaio”, realizzato alla fine 
dell’Ottocento con i fondi di Alessandro Rossi. 

Se dal punto di vista economico la città di Schio si con-
figura come “città-fabbrica”, segnata dall’attività tessile, 
nella forma urbana si organizza per “parti”, funzional-
mente e fisicamente compiute. Dove il controllo della 
città, da parte del capitale industriale, avviene non solo 
attraverso la realizzazione delle nuove aree di espansione 
produttiva e residenziale, ma anche con la ristrutturazio-
ne delle parti storiche (attraverso sventramenti e sostitu-
zioni) e la riorganizzazione delle attrezzature e dei servizi 
di scala urbana. 

È solo in epoca contemporanea che si verifica la rottura 
di questa organizzazione della città, con lo sviluppo e poi 
lo spostamento verso l’esterno delle attività industriali, 
l’espansione delle aree di periferia residenziale, la con-
centrazione nel nucleo storico di nuove funzioni centra-
li. E in questo processo di trasformazione, l’area in esame 
esaurisce progressivamente la sua funzione produttiva, 
ai limiti dello sviluppo urbano. Alla perdita di un ruolo 
funzionale definito corrisponde però l’assunzione di una 
posizione “centrale” rispetto alle nuove aree di espansio-
ne residenziale, al centro-città, alla viabilità di connes-
sione territoriale.

Il progetto prende l’avvio da queste questioni – l’alto 
grado di trasformabilità dell’area del Concorso e la sua 
posizione relativamente centrale – per proporne la com-
pleta trasformazione negli usi, con l’immissione, in essa, 
di nuove attività.

Il progetto prevede, nell’area, la localizzazione di fun-
zioni centrali di nuovo impianto, da rapportare all’area 
delle funzioni centrali della città esistente, e nuove attrez-
zature e servizi, come elementi del sistema delle attrez-
zature e dei servizi di scala urbana, entro un’ipotesi di 
sviluppo del ruolo della città di Schio come “luogo cen-
trale”, come centro di comprensorio del sistema insedia-
tivo territoriale, che a Schio fa riferimento.

Se questo è il tema del progetto a scala urbana, esso 
viene affrontato secondo una doppia logica: una logica 
di localizzazione delle funzioni e insieme una logica di 
conformazione degli spazi e dei manufatti architettoni-
ci che le contengono. Da questa impostazione emerge il 
doppio ruolo dell’area di progetto: come nuova “parte” 
della città e insieme come “unità architettonica comples-
sa”. Il rapporto tra la localizzazione dell’area di progetto 
e la struttura fisico-funzionale della città esistente vie-
ne posto quindi come questione progettuale interna alla 
costruzione del sistema insediativo urbano, cioè all’orga-
nizzazione della città per parti, funzionalmente e morfo-
logicamente definite. Il problema della funzione dell’area 
diventa allora, prima che problema di definizione di un 
insieme di usi specifici alla scala edilizia, questione del 
“ruolo” delle singole parti – in particolare dell’area di 
progetto come nuova parte di città – rispetto alla città. 
Dall’analisi urbana emerge in generale che la “città per 
parti” ha origine essenzialmente con la formazione del-
la città moderna. E la “parte” può diventare da concetto 
analitico strumento di progettazione della città, nell’am-
bito di una vera e propria “teoria della città per parti”, a 
cui ha dato un contributo fondativo Carlo Aymonino alla 
fine degli anni Sessanta del secolo scorso5.

La composizione del progetto a scala architettonica6

Sull’asse centrale che congiunge l’esedra posta alla base 
del colle con il viale urbano organizzatore della città ope-
raia, passando attraverso i capisaldi dell’antica Fabbrica 
Alta e della ciminiera (di cui è prevista la conservazione), 
il progetto localizza una piazza lunga, cardine di un siste-
ma di nuovi spazi e manufatti architettonici. Il più signi-
ficativo è un grande edificio a due piani, alto 7,5 metri, 
composto da una piazza passante, gallerie, matronei, spa-
zi modulari per attività commerciali, sociali e culturali, 
che richiama, anche nell’impianto architettonico, il tipo 

the productive-industrial zone of the city connected, one 
side, to the ancient village, with its residential and ser-
vice functions, and on the other, to the newly built resi-
dential area, the ‘workers district’, built at the end of the 
nineteenth century with funding from Alessandro Rossi.

If from an economic point of view the city of Schio 
was characterised as a ‘factory-city’ primarily shaped by 
its textile industry, in its urban form it was structured in 
‘parts’ that were both functionally and physically distinct. 
Industrial capital exerted control over the city not only by 
creating new productive and residential expansion areas 
but also through the restructuring of historical sections 
(via demolitions and replacements) and the reorganisa-
tion of urban-scale infrastructure and services. 

This tightly controlled organisation of the city began 
to break down in the contemporary period, with the out-
ward movement of industrial activities, the expansion 
of suburban residential areas, and the concentration of 
new central functions within the historic centre. Amid 
this transformation, the area in question gradually lost 
its productive function, becoming peripheral with respect 
to urban growth. However, its diminishing industrial role 
coincided with an emerging ‘central’ position relative to 
the newly expanded residential districts, the city centre, 
and the regional road network. 

The project submitted addresses these issues – the high 
degree of transformability of the competition area and 
its relatively central position – and proposes a thorough 
reconfiguration of the area in terms of use by introduc-
ing new activities. 

The area is envisioned as a site for central functions 
within a new system, integrating with the existing cen-
tral functions of the city and introducing new infrastruc-
ture and services. These elements are conceived as part 
of a broader system of urban-scale facilities, supporting 
Schio’s planned development as a ‘central area’, a district 
centre within the broader territorial settlement connect-
ed to the city. 

This thematic basis of the project on an urban scale 
is approached through a dual logic: a logic of the spa-
tial location of functions and, simultaneously, a logic of 
the configuration of spaces and the architectural artefacts 
that house them. From this approach, the project area’s 
dual role becomes evident: it serves as a new ‘part’ of the 
city while also functioning as a ‘complex architectural 
unit’. The relationship between the location of the project 
area and the physical-functional structure of the existing 
city is therefore addressed as an internal design issue in 
the construction of the urban settlement system – spe-
cifically, in the organization of the city into parts that are 
functionally and morphologically defined. Consequently, 
the question of the area’s function shifts from defining a 
set of specific uses at the building scale to considering the 
‘role’ of the individual parts – particularly the project area 
as a new part of the city, within the broader urban con-
text. Urban analysis reveals, more generally, that the ‘city 
in parts’ concept originates primarily with the emergence 
of the modern city. Moreover, the ‘part’, while initially an 
analytical concept, can evolve into a tool for designing the 
city, within the framework of an authentic ‘theory of the 
city in parts’, to which Carlo Aymonino made a seminal 
contribution in the late 1960s5.

The Composition of the Project on an Architectural Scale6

On the central axis that connects the exedra at the base 
of the hill with the urban avenue organising the work-
ers’ city – passing through the key landmarks of the 
historic Fabbrica Alta and the chimney (set for preserva-
tion) – the project situates a long square, serving as the 
cornerstone of a new system of spaces and architectur-
al artefacts. The most significant among these is a large 
two-story building, 7.5 metres high, comprising a through 
square, galleries, matronea, and modular spaces designed 
for commercial, social, and cultural activities. Its architec-
tural layout also evokes the typology of a market building. 
This structure, measuring 120 × 120 metres, is bordered 

5	 C. Aymonino, Architettura 
come fenomeno urbano,  
in Gruppo Architettura, 
Per una ricerca di progettazione. 
Tesi di architettura,  
IUAV, Venezia 1969, vol. I, 
pp. 47-64.

6	 La descrizione del progetto 
a scala architettonica è 
tratta da | The description 
of the project on an 
architectural scale is 
excerpted from G. Polesello, 
P. Grandinetti, C. Lamanna, 
E. Pandolfo, F. Pittaluga, 
G. Rudatis, Un esperimento 
architettonico, in M.G. 
Eccheli, E. Mantese (a cura 
di | eds.), Schio area Lanerossi 
progetti, Cluva, collana 
“Quaderno”, no. 7, Dipar-
timento di Progettazione 
Architettonica, Venezia 
1981, pp. 124-125.
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dell’edificio-mercato. Il manufatto, la cui dimensione è di 
120 × 120 metri, è delimitato, sui lati nord e sud, da due 
percorsi porticati, con sezione di 7,5 × 7,5 metri a segna-
re le principali connessioni pedonali dell’intervento con 
il contesto.

Parallelamente all’asse centrale si organizza una figura 
quadrata, delimitata a sud dal porticato ora descritto, a 
nord da un doppio edificio lineare, destinato a botteghe 
(costruito su un modulo elementare di 7,5 × 7,5 metri) e 
laboratori artigiani (su un modulo di 7,5 × 15 metri), per 
una lunghezza di 22 moduli. Lo spazio così definito è 
tagliato dall’asse della roggia, che lo divide in due aree 
distinte: a sud una piazza-mercato lastricata, a nord un’a-
rea verde.

A chiusura della piazza, sull’asse della roggia, è posto, 
come si è già detto, un gruppo di tre torri cilindriche, alte 
73 metri. A est della piazza centrale, a conclusione dell’as-
se della roggia, è posto un teatro all’aperto, il quale rap-
presenta – secondo le parole di Polesello – una citazione, 
ossia una trasposizione di un “intraducibile” dalla storia 
dell’architettura nel presente. La citazione riguarda il tea-
tro ateniese di Dioniso.

Il teatro costituisce, con le torri, un elemento centra-
le della composizione, a partire dal recupero della roggia 
di Schio, che è parte della storia della città industriale. A 
nord del gruppo delle torri, si individua un’area per attivi-
tà fieristiche, ottenuta recuperando, per quanto possibile, 
i manufatti esistenti dell’ex fonderia.

A est dell’area centrale, in connessione con le zone 
abitative del centro antico, è localizzata un’area a parco 
per attrezzature pubbliche, con il recupero dell’ambi-
to di valore paesaggistico presente nella zona del lanifi-
cio Conte. L’area a parco è delimitata a nord da un viale 
alberato e porticato, che costituisce un asse di relazione 
primaria tra il nucleo storico centrale e il sistema delle 
piazze di progetto. Nelle aree marginali comprese tra la 
viabilità veicolare esistente e i limiti degli spazi di proget-
to, sono previste tre aree di parcheggio pubblico, per un 
totale di 650 posti-macchina, a servizio delle attività di 
nuovo impianto. Vi è anche la possibilità di un parcheggio 
entroterra, in corrispondenza del gruppo delle tre torri.

L’architettura dell’area di progetto: l’ars combinatoria
Come si evince dalla relazione del Concorso, “il progetto 
di utilizzazione edilizia dell’area è un ‘progetto architet-
tonico’ nel senso che assume sia gli elementi naturali, sia 
i manufatti esistenti (che si intendono conservare), sia gli 
elementi edilizi e infrastrutturali di nuova formazione, 
come ‘attori’ comprimari entro uno scenario unitario. Un 
ruolo decisivo, in tal senso, è svolto, oltre che dal carattere 
e dalla identità di ciascun elemento, dal principio di loca-
lizzazione degli interventi, attraverso il quale si istituisce 
una sorta di ‘regolamento’ della composizione comples-
siva. Rifiutando criteri di astratta simmetria, intendiamo 
richiamarci, in maniera esplicita, ai princìpi della morfo-
logia del sito e della topologia, per istituire un orizzonte 
di riferimento alle operazioni progettuali”7.

Gli elementi primari di riferimento della composizione 
sono quindi il sito naturale e il sito costruito, la loro sto-
ria, la loro forma. A partire dalla città industriale, come 
addizione moderna alla città antica, il progetto stabili-
sce una serie di relazioni tra i segni e i manufatti esisten-
ti (alcuni dei quali vengono conservati come la Fabbrica 
Alta, la ciminiera, la roggia) e i nuovi segni e manufatti 
architettonici.

Si definisce così l’architettura dell’area di progetto. A 
questo riguardo Polesello scrive parole illuminanti: 

Il progetto è costruito attraverso un montaggio di altri 
progetti: le tre torri a quindici piani, il mercato-piazza 
a due piani, il teatro di Dioniso. E si vede che il mon-
taggio è montaggio di spezzoni e di elementi semplici 
e complessi, identificabili comunque nella loro com-
piutezza e nel loro valore di segno. È la trasposizione 
di questi elementi (di un repertorio che vorrei sempre 
più limitato) “dentro” una esperienza specifica che ne 
garantisce, per me, il senso. Mi sono proposto, infatti, 

7	 Ibid., p. 123. on the north and south sides by two porticoed paths with 
a section of 7.5 × 7.5 metres, designed to establish the main 
pedestrian connections between the intervention and its 
urban context.

Parallel to the central axis, a square configuration is 
organised, bordered to the south by the portico described 
above, to the north by a double linear building intended 
to accommodate shops (based on a module of 7.5 × 7.5 
metres) and artisan workshops (on a module of 7.5 × 15 
metres), extending for a total of 22 modules. The space 
thus defined is intersected by the axis of the canal, which 
divides it into two distinct areas: to the south, a paved 
market square, and to the north, a green area.

At the end of the square, aligned with the axis of the 
irrigation ditch, stands a group of three cylindrical tow-
ers, 73 metres in height. To the east of the central square, 
at the end of the axis of the irrigation ditch, there is an 
open-air theatre, which represents – in Polesello’s words 
– a citation, or rather a transposition of an ‘untranslat-
able’ element from the history of architecture into the 
present, specifically referencing the Athenian Theatre of 
Dionysus.

Alongside the towers, the theatre forms a central com-
positional element, grounded in the recovery of the Schio 
irrigation ditch, an integral part of the industrial city’s 
history. North of the towers lies an area designated for 
trade fair activities, achieved by preserving, as much as 
possible, the existing structures of the former foundry. 

East of the central area, adjacent to the old town’s res-
idential areas, a park for public facilities is proposed, 
incorporating the landscape-rich site of the Conte wool 
mill. This park is bordered to the north by a tree-lined 
and porticoed avenue, forming a key axis that links the 
historic part to the newly designed system of squares. In 
peripheral zones adjacent to the existing road network 
and at the boundaries of the project area, three public car 
parks are planned, providing a total of 650 parking spaces 
to support the activities of the new facilities. Additionally, 
an internal parking area is proposed beneath the group 
of three towers.

The Architecture of the Project Area: The Ars Combinatoria
As noted in the report submitted for the call, ‘the pro-
ject for the construction of the area is an “architectural 
project” in the sense that it assumes both the natural ele-
ments, the existing structures (which are intended to be 
preserved), and the newly constructed building and infra-
structural elements, as supporting “actors” within a uni-
tary scenario. In this approach, a decisive role is played 
not only by the character and identity of each element 
but also by the principle of spatial location of interven-
tions, establishing a formal “order” for the overall compo-
sition. Rejecting abstract symmetry criteria, we explicitly 
refer to the principles of site morphology and topology, in 
order to establish a contextual framework to guide design 
operations’7. 

The primary elements that provide a basis for the com-
position are therefore the natural site and the built envi-
ronment, their history, and their form. Beginning with 
the industrial city as a modern addition to the ancient 
city, the project establishes a series of relationships 
between the existing structures and artifacts (some of 
which are preserved, such as the Fabbrica Alta, the chim-
ney, and the irrigation ditch) and the new architectural 
signs and elements.

This is how the architecture of the project area is defined. 
In this regard, Polesello offers illuminating insight:

The project is built through an assembly of other pro-
jects: the three fifteen-story towers, the two-story mar-
ket-square, the theatre of Dionysus. And you can see 
that the assembly is a combination of simple and com-
plex fragments and elements, identifiable in any case in 
their completeness and in their value as a sign. It is the 
transposition of these elements (from a repertoire that 
I would like to be increasingly limited) ‘whithin’ a spe-
cific experience that guarantees, for me, their meaning. 
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di operare una riduzione del repertorio disponibile e di 
utilizzarlo “tutto” e “ogni volta” che fosse richiesta la 
sua messa in opera.8

Emerge da queste parole una concezione della composi-
zione architettonica come ars combinatoria, che si accom-
pagna a “un’idea della composizione come ‘retorica’, quasi 
come ars oratoria”9. Scrive Armando Dal Fabbro: 

Si tratta di una ricerca aperta allo sperimentalismo pro-
gettuale, all’ars combinatoria, secondo il principio antico 
delle composizioni complesse e l’uso discreto del suo 
già collaudato repertorio: pochi elementi finiti per infi-
nite combinazioni. Significa considerare l’architettura a 
partire dalle sue strutture interne, immutabili, oggetti-
ve e reali; e gli insiemi urbani come parti, pezzi, strut-
ture della città e dell’architettura.10

Nel caso del Concorso dell’area Lanerossi a Schio, l’ars 
combinatoria si esprime attraverso composizione di archi-
tetture a mezzo di architetture, quali il gruppo delle tre 
torri cilindriche, l’edificio-mercato a pianta quadrata, i 
percorsi porticati, un teatro greco-classico all’aperto di 
forma semicircolare. Si tratta della composizione di una 
grande area, di una vera e propria “parte di città” di cui si 
è già detto, la quale si espone al sole, mentre le tre torri 
sembrano volerlo raggiungere. 

In fact, my aim is to reduce the available repertoire and 
to use it ‘all’ and ‘every time’ that its implementation 
was required.8

From these words emerges a conception of architectural 
composition as ars combinatoria, which is accompanied by 
‘an idea of composition as “rhetoric”, almost as ars orato-
ria’9. Armando Dal Fabbro writes:

It is a research open to design experimentalism, to ars 
combinatoria, in line with the ancient principle of com-
plex compositions and the judicious use of an already 
tested repertoire: a few finite elements for infinite com-
binations. It means considering architecture starting 
from its internal structures, immutable, objective, and 
real; and urban ensembles as parts, pieces, structures of 
the city and of architecture.10

In the case of the call for idea for the Lanerossi area in 
Schio, the ars combinatoria is expressed through the com-
position of architectures by means of architectures, such 
as the group of three cylindrical towers, the square-plan 
market building, the porticoed paths, and an open-air 
Greek-classical theatre of semi-circular shape. It is the 
composition of a large area, a veritable ‘part of the city’ 
in the sense discussed above, which is exposed to the sun, 
while the three towers seem to want to reach it.

8	 G. Polesello, Progetto di 
concorso per l’area della fabbrica 
Lanerossi a Schio, in A. 
Rossi, L. Meda, D. Vitale (a 
cura di | eds.), Architettura/
Idea, catalogo della | 
catalogue of the XVI 
Triennale di Milano, Alinari, 
Firenze 1981, p. 78.

9	 P. Grandinetti, L’architettura 
dell’arcaico come futuro.  
I progetti friulani, in Idem, 
A. Dal Fabbro, R. Cantarelli 
(a cura di | eds.), Gianugo 
Polesello. Un maestro del 
Novecento, LetteraVentidue, 
Siracusa 2019, p. 141.

10	 A. Dal Fabbro, L’architettura 
come ars combinatoria.  
I progetti universitari, in ibid., 
p. 204.

Schema planimetrico degli interventi, progetto di | Schematic diagram of interventions, project by Gianugo Polesello per l’area | for the area | 
Lanerossi a | in Schio, 1980. Iuav, AP, Polesello 1.Progetti/049/03, NP 043317.
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